
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DOMENICA III DI QUARESIMA, detta di ABRAMO 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

Domenica scorsa nell’incontro con la donna samaritana 

Gesù ci ha detto che, come la terra ha bisogno di acqua 

per far germogliare piante e fiori, così la terra, che siamo 

noi, ha bisogno dell’acqua che lui ci dona e che è il suo 

Spirito, la forza dell’amore trinitario, che ci fa diventare 

vivi della sua stessa vita, quella di figli di Dio. 

Credendo in lui, affidandoci a lui anche questa nostra vi-

ta diventa piena di frutti. Ma la fede non è mai un fatto 

spontaneo e istintivo, esente da fatiche e privo di ostaco-

li. Proprio questa pagina di Vangelo ci presenta delle 

persone che almeno inizialmente avevano creduto a Ge-

sù, ma alla fine si dice che: “Raccolsero delle pietre per 

gettarle contro di lui”. C’è un modo di credere che non porta alla pienezza della nostra vita, ma addi-

rittura diventa occasione di morte. Qual è allora la fede che fa davvero fiorire la vita? 

Quei Giudei a cui Gesù si rivolge pensavano che per credere, per un giusto rapporto con Dio, quindi 

per la loro salvezza, bastasse riferirsi ad Abramo, alla loro ascendenza benedetta da Dio: “Noi siamo 

discendenti di Abramo… Il padre nostro è Abramo“. Ma Gesù risponde loro che c’è un’ambiguità in 

questo rifarsi ad Abramo, perché nella discendenza di Abramo ci si può stare da schiavi o da figli e so-

lo chi ci sta da figlio ci sta in pienezza di vita, in verità e libertà. Rifacendosi alla Scrittura, Gesù dice 

che Abramo, ebbe due figli: ebbe Ismaele, dalla schiava Agar e ebbe Isacco dalla moglie Sara. Si può 

essere legati ad Abramo come Ismaele: figlio sì, ma in condizione di schiavitù. Non basta un legame 

di sangue, non basta una parentela giuridica, per essere come Abramo, veri credenti e amici di Dio. 

Ma nessuno possiede la libertà dei figli, se è nel peccato: vive in una situazione che rende schiavi.  

Ma qual è il peccato che rende schiavi? Prima di qualunque azione o comportamento disdicevole Gesù 

pensa a un’idea, a una mentalità che noi possiamo coltivare nei confronti di Dio.  

Per capire le parole di Gesù, dobbiamo andare alla pagina del peccato originale. Il “grande peccato”, 

che rende schiavo l’uomo, consiste nel vedere Dio, non come Padre, ma come un padrone che con la 

sua volontà, la sua legge, i suoi comandamenti, incatena la nostra libertà e ci impedisce di vivere al 

meglio la nostra esistenza. Chi ha in mente questa falsa idea di Dio, se anche osserva la sua parola, la 

sua legge, lo fa ancora come uno schiavo; se obbedisce, lo fa con fastidio e riluttanza, fino a desidera-

re di liberarsi al più presto da un Dio così. 

Se ci pensiamo bene è questo modo di pensare a Dio, prima ancora della disobbedienza al suo coman-

damento, il “vero peccato originale”. È il peccato che sta all’origine di ogni altro peccato, che ci mor-

tifica, che ci tiene in schiavitù, che ci tiene lontani dalla verità e dalla libertà dei figli. 

Allora comprendiamo meglio alcune affermazioni di Gesù: “Se uno osserva la mia parola, non vedrà 

la morte in eterno“. Chi, infatti, si lascia guidare dalla Parola di Gesù, sa di vivere condividendo la sua 

stessa vita di Figlio, che è vita vera, vita eterna, vita in pienezza, perché Gesù è Figlio di Dio, Dio co-

me il Padre, nella perfetta fusione dello Spirito santo: Trinità di Amore. 

Una Parola di Vangelo: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero 

miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi 
siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno… Gesù ri-
spose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del 
peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta 
sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” Gv 8,31-59 

 
 

PARROCCHIA SANTUARIO 

B. VERGINE DEI MIRACOLI 

SARONNO – DIOCESI DI MILANO - Tel. 029603027 

 

Sacerdote referente 

Don Aldo Ceriani - Tel. 3476998267 

In segreteria al Sabato ore 10-11,30 

MARIA MADRE DI GESÙ, 
vero Uomo e vero Dio 

 

Quando Dio Pare, per salvarci, decise di invi-

are tra noi il suo Figlio unigenito, nella nostra 

condizione, con sangue e carne e vita umana 

come la nostra, volle scegliere una madre. La 

scelse non tra le donne più ricche del mondo, 

ma in mezzo a un popolo umile e fedele, tra “i 

poveri di Ihwh”. Dio, che rispetta sempre la 

nostra libertà, mandò l'angelo Gabriele a 

chiedere a Maria se accettava di divenire la 

Madre del Redentore. Maria aprì l'animo suo 

nella fede più profonda per accogliere la vo-

lontà di Dio, il suo disegno di salvezza, senza 

riguardo alle gioie e alle sofferenze, che le a-

vrebbe procurato tale missione di Madre del 

Messia. Così Maria divenne Madre di Dio e 

collaboratrice del Messia Redentore. La scena 

dell'Annunciazione costituisce dopo l‘evento 

della Pasqua di Morte e Resurrezione di Gesù 

il fatto più grande e più importante della sto-

ria umana. Dopo l’obbedienza sacrificale del 

Figlio di Dio fatto uomo, l’obbedienza mater-

na di Maria sta al centro di tutti gli eventi 

umani, di tutte le parole, i desideri e le scelte 

dell'umanità.  

Possiamo dire che tutti gli uomini venuti pri-

ma del giorno dell'Annunciazione aspettavano 

il suo “Sì, avvenga di me…” e hanno deside-

rato ardentemente la venuta del Messia e della 

Donna che lo avrebbe generato; ma anche tut-

ti gli uomini che sono venuti dopo e verranno 

ancora, se vogliono accogliere il dono di Dio 

all’umanità per salvarsi, non hanno che da 

conoscere, meditare e vivere l'esempio di fede 

e di obbedienza della Madre di Gesù e con lui 

diventare figli della stessa Madre. 

 

Calendario liturgico 
 

20 – III di QUARESIMA di ABRAMO  

Dt 6,4a; 18,9-22; Rm 3,21-26; Gv 8,31-59  

Salvaci, Signore, nostro Dio 

21 - Feria 

Gen 17,9-16; Pr 8,12-21; Mt 6,7-15  

La tua legge, Signore, è la mia gioia 

22 - Feria 

Gen 19,12-29; Pr 8,32-36; Mt 6,16-18 

Conservami, Signore, nei tuoi precetti 

23 - Feria  

Gen 21,7-21; Pr 10,28-32; Mt 6,19-24 

Veri e giusti, Signore, sono i tuoi giudizi 

24 - Feria 

Gen 25,5-6.8-11; Pr 12,17-22; Mt 6,25-34 

Mostrami, Signore, la luce dei tuo volto 

25 - Annunciazione del  Signore 

Is 7,10-14; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38  

Ecco, io vengo Signore per afre la tua vo-

lontà 

26 - Feria 

Ez 36,16-17a.22-28; 2Cor 6,14-7,1; Mc 

6,6b-13  

Salvaci, Signore, nostro Dio 

27 – IV di QUARESIMA del CIECO  

Es 17,1-11; 1Ts 5,1-11; Gv 9,1-38 

Signore, nella tua luce vediamo la luce 
 

 

 

 
 


